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Il saggio di Antonio Iovane su uno dei grandi misteri italiani

Il gioco del piattino
che svela le ombre

del caso Moro
Per chi, come noi, è ossessionato dal
caso Moro e da quello che ha rappre-
sentato nella storia d'Italia, la lettu-
ra del nuovo lavoro di Antonio Iova-
ne — La seduta spiritica (minimum
fax) — è imprescindibile. Ma perché
scrivere, dopo oltre quarant'anni,
un altro libro sulla storia del seque-
stro e dell'omicidio dello statista de-
mocristiano? La domanda, data la
mole sterminata di pubblicazioni, è
legittima. E potremmo cavarcela
semplicemente rivelando che a pagi-
na 140 è contenuta una nuova tesi
esplosiva su quel famoso pomerig-
gio nella casa di campagna di Alber-
to Clò a Zappolino, alle porte di Bolo-
gna. Una domenica tra amici che de-
cidono, come passatempo, di orga-
nizzare una seduta spiritica per in-
terrogare i morti sul destino di Aldo
Moro e sul luogo dove le Brigate Ros-
se lo stanno tenendo prigioniero. Da
quel gioco del piattino tra stimati
professori universitari, inseriti in
quello che oggi chiameremmo l'esLa-
blisluuent, uscì fuori un'indicazio-
ne precisa: Gradoli. Non la via di Ro-
ma, zona Cassia, base strategica del
capo delle Brigale Rosse Mario Mo-
retti e di Barbara Balzerani. Ma un
piccolo paesello in provincia di Vi-
terbo. Perché Gradoli è così impor-
tante nella ricostruzione del cold ca-
se Moro?
La risposta la troviamo nelle sem-

plici parole che il figlio di Moro, Gio-
vanili, consegnò a Silvana Mazzoc-
chi in un'intervista a Repubblica nel
1998: «Ci venne detto che si era tar-
dato ad andare in via Gradoli, dopo
la segnalazione, perché la strada
non era sulle pagine gialle. Si era an-
dati al paese Gradoli... soltanto in se-
guito si apprese che in quella via c'e-
rano stati, ma che, avendo bussato
alla porta e non avendo trovato nes-
suno, se ne erano andati». E come se
la vicenda kafkiana di Gradoli rias-
sumesse la storia più grande del de-
litto, come ci trovassimo di fronte a
un concentrato di tutto quello che si
vide in quei 55 giorni: le trame oscu-
re dei servizi di sicurezza, la neghit-
tosità colpevole con la quale (non)
venne cercato il prigioniero, la disor-
ganizzazione di uno Stato allo sban-
do, la contiguità tra le istituzioni e la
criminalità organizzata. Tutto corre-
va inesorabile verso un epilogo di
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II libro

La seduta
spiritica
di Antonio
lovane
(minimum
fax, pagg.
166, euro 16)

sangue, come l'acqua lasciata inten-
zionalmente aperta in un rubinetto
del covo di via Gradoli, affinché ve-
nisse scoperto ma soltanto dopo
che il suo pericoloso inquilino era
riuscito a farla franca.

Utilizzando Leonardo Sciascia co-
me uno spirito guida, come il suo
Virgilio, Iovane ci riporla a quei gior-
ni con la pazienza e la meticolosità
del cronista di razza. Come un inve-
stigatore privato di un giallo scandi-
navo, riapre vecchi scatoloni e di
nuovo riprende ad esaminarne il
contenuto. Per cercare dettagli sfug-
giti, andando a risentire i testimoni
di un tempo, rileggendo verbali di-
menticati. Come la testimonianza
della moglie del presidente della
Dc, Eleonora Moro: «Riferii la cosa
all'onorevole_ Cossiga e a un funzio-
nario che credo fosse il capo, il re-
sponsabile delle indagini. Chiesi lo-
ro se erano sicuri che a Roma non
esistesse una via Gradoli e perché
avessero pensato subito, invece, al
paese Gradoli. Mi risposero che una
tale via non c'era sulle pagine gialle
della città». Circostanza natural-
mente falsa.

Il libro vibra a ogni pagina. I fatti
accertati sono squadernati, i dialo-
ghi dei protagonisti a volte ricostrui-
ti con la tecnica del romanzo stori-
co. Rispettando se non la verità, la
verosimiglianza. Giorni di posti e di

Da quel tavolo uscì
il nome "Gradoli"
legato al covo Br
mai perquisito

blocco e di perquisizioni. Alla segre-
teria del ministero dell'Interno arri-
va la soffiata, qualcuno dice che lì,
in via Gradoli 96, c'è un covo delle
Br. «Così in cinque erano andati sul
posto, in borghese, avevano identifi-
cato 18 abitanti della palazzina e per-
quisito tutti gli appartamenti. Beh,
proprio tutti no. Al secondo piano,
salite le scale, sulla sinistra, ci sono
due porte. Una in fondo e una sulla
destra. Un appuntato aveva suonato
il campanello dell'interno 11. "Poli-
zia!".

Niente. Silenzio.
"Qui non rispondono".
"Occorre aspettà", gli aveva rispo-

sto l'altro.
"E se famo notte?".
"Dai, non c'è nessuno"».
I capitoli più avvincenti sono quel-

li che danno il titolo al libro e ci ri-
portano alla seduta spiritica. Viene
ricostruita minuto per minuto, con
tutti i suoi partecipanti, core le cose
raccontaLe o non raccontale dopo,
ai magistrali e alle commissioni par-
lamentari d'inchiesta. Tutti i detta-
gli contano. Persino il meteo, visto
che il pretesto per il gioco della tazzi-
na è fornito dal maltempo che co-
stringe quegli stimali professori a re-
stare chiusi in casa. Le rilevazioni a
Monte San Pietro, due chilometri di
distanza da Zappolino, segnalano
che il 2 aprile 1978 la temperatura
media fu di 11.4 gradi, con una mini-
ma di 8 e una massima di 15. Alla vo-
ce pioggia, invece, la stazione me-
teo di Borgo Panigale non segnala
niente. Niente.

«Probabilmente, se il tempo fosse
stato clemente, saremmo stati, es-
sendo in campagna, a fare due passi
all'aperto», aveva detto Alberto Clò.
E invece, ad appena due chilometri
dalla villa, il 2 aprile 1978 la pioggia
non ci fu.
Per noi italiani il delitto Moro è

stato come per gli americani l'omici-
dio Kennedy. Un evento spartiac-
que che ha cambiato la storia, la co-
scienza della gente, la fiducia nelle
istituzioni. Altri hanno paragonato
la morte di Moro, il 9 maggio 1978, a
un nuovo 8 settembre per lo Stato
italiano. Un prima e un dopo. E gra-
zie anche a libri come questo di lova-
ne la nebbia è un po' meno fitta.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
8
5
2
8
5

Quotidiano

Minimum Fax


